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Riassunto
L’arrampicata sportiva sta diventando negli ultimi anni uno sport sempre più praticato e apprezzato. Questa attività ricre-
ativa si svolge spesso in aree naturali protette, come nel caso del Parco Naturale Regionale della Gola della Rossa e di Fra-
sassi (Marche). Gli impatti ambientali dell’arrampicata sportiva sono stati considerati in diversi studi e vanno dal calpestio 
di specie vegetali all’utilizzo del “gesso da arrampicata” con diverse implicazioni di tipo ecologico. In questo caso è stato 
preso in considerazione l’impatto ai piedi delle falesie sulla vegetazione (per calpestio) e sulle specie ornitiche (disturbo 
alla nidifi cazione). Nello specifi co si propone un metodo esperto basato sulla valutazione delle aree più frequentate, quindi 
soggette ad un uso più intensivo, assumendo questa variabile come proxy di disturbo da fruizione ed ottenendo così una 
graduatoria utile a individuare i siti prioritari da monitorare. Si suggeriscono quindi delle metodologie per il monitoraggio 
delle specie vegetali e dell’avifauna presenti, potenzialmente impattate. Tra le misure da attuare nelle aree prioritarie rien-
tra la comunicazione fi nalizzata alla sensibilizzazione dei fruitori del sito.

PAROLE CHIAVE: calpestio / nidifi cazione / disturbo / vegetazione / area protetta

Monitoring the impact of sport climbing in Natural Regional Park of Gola 
della Rossa and Frasassi (Central Italy): suggestions for management
Sport climbing is becoming in recent years an increasingly popular sport. This recreational activity often takes place in 
protected natural areas, such as the Natural Regional Park of Gola della Rossa and Frasassi (Marche). The environmental 
impacts of sport climbing have been considered in several studies and range from the trampling of plant species to the use 
of “climbing chalk” with diff erent ecological implications. In this case, the impact at the foot of the cliff s on vegetation (by 
trampling) and on bird species (disturbance on nesting) was taken into account. Specifi cally, an expert-based method for 
assessment of the most frequented areas is proposed, therefore subject to more intensive use, in order to establish priori-
ties for actions. Methodologies for monitoring plant species and birds present, potentially impacted, have been suggested. 
In conclusion, it is essential to sensitize the users of the site.
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INTRODUZIONE 
Le aree naturali protette na-

scono allo scopo di conservare e 
valorizzare la biodiversità di un 
territorio. Le attività antropiche 
che possono generare pressioni 
sull’ambiente naturale, causando 
il cambiamento degli ecosistemi e 
minacciando gli habitat sono estre-

mamente articolate e diff erenti in 
modalità e regime di manifestazio-
ne (Newbold et al. 2015; Vitousek 
et al. 1997). Tra queste rientrano le 
attività sportive, come l’hiking, la 
progressione su vie ferrate, il trail 
running e l’arrampicata, condotte 
in ambienti montani su specifi che 

tipologie ecosistemiche (es., fale-
sie). Se queste attività, da un lato 
generano disturbo alle comunità 
biologiche, dall’altro contribuisco-
no al benessere fi sico e sociale e 
rappresentano un approccio utile 
a usufruire dei servizi ecosistemici 
culturali off erti da questi sistemi 
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ambientali (Cordell, 2015). Attra-
verso un’adeguata gestione delle 
aree protette è possibile conciliare 
i due aspetti (impatto ecologico e 
opportunità sociale) e limitare gli 
impatti sulle componenti ambien-
tali sensibili. 

L’arrampicata sportiva in 
particolare si è evoluta negli ulti-
mi cento anni passando da sport di 
nicchia ad attività popolare (deCa-
stro-Arrazola et al., 2021). Sempre 
più persone sono attratte da que-
sto sport, incluso nei Giochi Olim-
pici di Tokio 2020 (Boggess et al., 
2021), e si prevede un aumento del 
numero di climbers nei prossimi 
anni. Tale attività si presenta sia 
come sport indoor, in palestre ap-
positamente attrezzate, sia come 
sport outdoor, su pareti rocciose 
(F.A.S.I., 2019). 

Ci sono diverse tipologie di 
arrampicata su roccia: nello speci-
fi co, quella sportiva prevede la sca-
lata naturale lungo pareti rocciose. 
Queste sono già provviste di an-
coraggi metallici, installati con un 
trapano, che permettono l’utilizzo 
di un sistema di moschettoni ed 
una corda al fi ne di assicurarsi dal-
la caduta (F.A.S.I., 2019). Media-
mente la distanza tra gli ancoraggi 
è di 2 m e la lunghezza massima 
della progressione non supera i 40 
m. La parete rocciosa così attrezza-
ta prende il nome di “via” ed il sito 
in cui è possibile praticare l’attività 
quello di “falesia” (Marrosu e Bal-
vis, 2020). 

Solitamente il passaggio da 
arrampicata in palestra a quella su 
roccia viene eff ettuato senza avere 
la consapevolezza del potenziale 
danno alla biodiversità presente 
nelle aree interessate. Questa man-
canza potrebbe comportare una 
alterazione del sistema ambienta-
le (ad es., una riduzione della ric-
chezza in specie animali e vegetali 
che caratterizzano gli habitat rupe-
stri) (Burgin e Hardiman, 2012).

Oltre alle varie attrezzatu-

re necessarie, spesso viene anche 
utilizzato il gesso da arrampicata: 
il carbonato idrossido di magne-
sio (1-4MgCO3·Mg(OH)2·3-5H2O). 
Questo si presenta sotto forma di 
polvere bianca ed è impiegato an-
che in altre discipline sportive allo 
scopo di contenere la sudorazio-
ne delle mani e rendere la presa 
più effi  cace (Ropp, 2013; Shand, 
2006).

Diversi studi si sono occupati 
di valutare l’impatto dell’arrampi-
cata, concentrandosi sia sui danni 
causati alla vegetazione presen-
te ai piedi della parete rocciosa e 
sulla “via” (Kuntz e Larson, 2006; 
Tessler e Clark, 2016; Vogler e 
Reisch, 2011), anche legato all’u-
tilizzo del carbonato di magne-
sio idrossido (Hepenstrick et al., 
2020), sia per le specie ornitiche 
che popolano il sito (Covy et al., 
2019). Nonostante il crescente in-
teresse da parte della comunità 
scientifi ca, non c’è ancora un me-
todo standardizzato per misurare 
tale impatto e di conseguenza gli 
studi eff ettuati suggeriscono risul-
tati diversi tra loro (Boggess et al., 
2021). Tuttavia gli autori concor-
dano sul fatto che il crescente svi-
luppo di questa disciplina sportiva 
possa, almeno in linea potenziale, 
rappresentare un disturbo per gli 
ecosistemi in questione (deCastro-
Arrazola et al., 2021). 

L’obiettivo di questo lavoro 
è quello di proporre un sistema di 
valutazione rapida degli impatti 
conseguenti all’attività di arrampi-
cata sportiva, così da poter sugge-
rire azioni di mitigazione da parte 
dell’Ente parco. Nello specifi co, si 
propone un metodo per l’identifi -
cazione a priori delle aree più fre-
quentate nelle quali concentrare 
gli sforzi. Si suggeriscono, infi ne, 
alcuni approcci fi nalizzati al mo-
nitoraggio delle specie vegetali 
presenti ai piedi della parete e di 
quelle ornitiche localmente nidifi -
canti. 

AREA DI STUDIO
Il Parco Naturale Regionale 

della Gola della Rossa e di Frasassi, 
nelle Marche, è presente nella Rete 
Natura 2000 come “Zona di Pro-
tezione Speciale” (ZPS IT5320017) 
e comprende due Siti di Interesse 
Comunitario (SIC) ovvero la Gola 
della Rossa (IT5320004) e la Gola 
di Frasassi (IT5320003) (Parco Na-
turale Gola della Rossa e di Frasassi, 
2023). Il parco, con la sua estensio-
ne di 10.026 ha, è il più grande delle 
Marche (Fig. 1). L’area ospita una 
grande biodiversità tra cui 105 spe-
cie di uccelli nidifi canti, 40 specie di 
mammiferi, 29 di rettili ed anfi bi e 
1250 specie vegetali (Parco Naturale 
Gola della Rossa e di Frasassi, 2023).

L’attività di arrampicata spor-
tiva rappresenta l’unico elemento 
di criticità per l’habitat 8210 “Pare-
ti rocciose calcaree con vegetazio-
ne casmofi tica” (Regione Marche, 
2007), protetto dall’Unione Eu-
ropea con la Direttiva 92/43/CEE 
(Soriano et al., 2012). In questa ca-
tegoria di habitat troviamo la pre-
senza di uccelli di importante valore 
ecologico e conservazionistico quali 
l’aquila reale (Aquila chrysaetos), 
il falco pellegrino (Falco peregri-
nus) ed il lanario (Falco biarmicus) 
(Angelini, 2007; Fasce P. e Fasce 
L., 2007). In particolare è da sot-
tolineare che nella zona della Gola 
di Frasassi nidifi ca l’unica coppia di 
aquila reale della provincia di An-
cona (Regione Marche, 2016). La 
nidifi cazione delle tre specie orni-
tiche menzionate è legata alle pa-
reti rocciose e la problematica che 
maggiormente le affl  igge è appunto 
il disturbo arrecato ai siti di nidifi -
cazione dall’attività di arrampicata 
sportiva (Regione Marche, 2007).

Dal punto di vista botanico, 
in quest’area è presente Moehrin-
gia papulosa, specie endemica 
marchigiana, considerata in peri-
colo di estinzione (CR) secondo i 
criteri IUCN (Soriano et al., 2012). 

L’elevata biodiversità riscon-
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trata concorre a rendere l’area di 
importante valore naturalistico.

In totale nel Parco sono pre-
senti 20 falesie caratterizzate da 
un’altitudine che varia da 180 m a 
800 m s.l.m. e da un numero di vie 
che va da 11 a 134 (Nardi, 2019).

METODI

Aff ollamento della falesia: 
valutazione del project team

Al fi ne di fornire una priori-
tà nel monitoraggio dei vari siti di 
arrampicata, è possibile valutare 
a priori l’affl  uenza dei climbers 
alle falesie attraverso una proce-
dura semplifi cata (Tab. I). In par-
ticolare i parametri che rendono 
una falesia potenzialmente più 
frequentata rispetto ad un’altra 
sono (i) l’avvicinamento, ovvero 
la distanza dall’inizio del sentiero 
alla parete rocciosa, (ii) la ‘varie-
tà’ (diffi  coltà+numerosità) delle 
vie presenti, (iii) la ‘qualità’, va-
lutata sullo stato della chiodatura 
e del substrato roccioso e (iv) l’e-
sposizione cardinale. Per quanto 
riguarda l’avvicinamento, si assu-
me che le falesie con minor tempo 
di avvicinamento saranno quelle 
maggiormente frequentate, poiché 
più facilmente raggiungibili. Per 
‘varietà’ si intende l’eterogeneità 
nel grado di ‘diffi  coltà’ delle vie 
e la numerosità (numero di vie), 
assumendo che, in linea generale, 
un maggiore numero di vie mostri 
anche una variabilità maggiore nel 
grado di diffi  coltà disponibile. In-
fi ne, un’ulteriore distinzione può 

essere eff ettuata sulla base dello 
stato della chiodatura e della roc-
cia, intese nel loro complesso come 
variabile “qualità”, supponendo 
che sia preferibile avere un buono 
stato di entrambe per poter defi ni-
re buona le qualità di una falesia. 

È stata considerata anche l’espo-
sizione della parete al sole nel pe-
riodo di maggior affl  uenza, ossia 
in  primavera-estate, quando la di-
sponibilità di ombra e riparo sarà 
preferita dagli scalatori.

Ad ogni variabile è stato as-

Avvicinamento Varietà Qualità Esposizione

1 Più di 20 minuti Meno di 20 vie Non buona Poco praticabile per la maggior 
parte del periodo considerato

2 Dai 10 ai 20 minuti Tra le 20 e le 40 vie Buona in alcuni punti e 
peggiore in altri

Praticabile principalmente in 
primavera e poco in estate

3 Meno di 10 minuti Più di 40 vie Buona Praticabile durante tutto il perio-
do considerato

Tab. I. Variabili utilizzate per la valutazione dell’aff ollamento delle falesie con i rispettivi punteggi.

Fig. 1. Rappresentazione del Parco Naturale Regionale della Gola della Rossa e 
di Frasassi con le relative SIC e ZPS (Biondi et al., 2007).

Parco Naturale
Gola della Rossa e Frasassi
Aree SIC
Aree ZPS
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segnato un punteggio da 1 a 3, 
dove “1” rappresenta la condizio-
ne peggiore e “3” la migliore. I 
punteggi così assegnati vengono 
poi sommati in modo da ottenere 
un punteggio cumulativo per ogni 
falesia. Per quanto riguarda l’area 
di studio in esame i punteggi sono 
stati assegnati sia sulla base delle 
indicazioni presenti nella guida 
“Calcare di Marca” (Nardi, 2019) 
sia grazie al contributo del project 
team, formato da quattro climbers 
fruitori delle falesie in esame. Il 
metodo esperto applicato per la 
valutazione rappresenta una me-
todologia rapida ed economica che 
permette di identifi care le minacce 
considerate principali dal profes-
sionista. Per questo motivo tale 
approccio potrebbe essere aff etto 
da bias derivati dalla soggettività 

dell’esperto, che potrebbe valuta-
re una minaccia come principale 
perché, ad esempio, più facilmente 
individuabile.

I punteggi delle diverse varia-
bili considerate possono poi essere 
sommati aritmeticamente otte-
nendo un punteggio di Magnitu-
dine totale di pressione potenziale 
(“bassa”, “media”, “alta”), seguen-
do un approccio di threat analysis 
(Tab. I) (Salafsky et al., 2008; revi-
sione in Battisti et al., 2016).

RISULTATI E DISCUSSIONE 
Le falesie che mostrano i va-

lori più elevati (>8) di Magnitudi-
ne totale di pressione potenziale 
sono risultate: Cagliostro, Castel-
letta, Chez maxime, Colle tordina, 
Falcioni, Falesia del tempietto, 
L’altromondo, La sbarra, Latifon-

do, Moai, Pontechiaradovo, Sulfu-
ria e Valgiubola.

Tali falesie andrebbero consi-
derate prioritarie e messe sotto os-
servazione da parte dell’Ente par-
co: su queste si potrebbero avviare 
progetti pilota di monitoraggio di 
eventuali impatti su alcune com-
ponenti target (es., vegetazione e 
uccelli nidifi canti; cfr. paragrafo 
successivo) e di defi nizione di mi-
sure di mitigazione.

Inoltre, allo scopo di affi  nare 
la valutazione, due ulteriori varia-
bili potrebbero essere considerate 
nella quantifi cazione della Magni-
tudine totale, ovvero la ‘bellezza’ 
del sito, cioè la caratterizzazione 
estetico-paesaggistica e la ‘acces-
sibilità’, intesa come lo spazio di-
sponibile ai piedi della parete dove 
poter sostare.

Tab. II. Elenco delle falesie con i relativi punteggi ottenuti per somma aritmetica.

Falesia Avvicinamento Qualità Varietà Esposizione Magnitudine

Baff oni 1,5 2,5 1,5 2,5 8
Cagliostro 1 2,6 2 2,7 8,3
Castelletta 2,8 2,2 3 2,2 10,2
Chez maxime 2,6 2,2 3 2,6 10,4
Colle tordina 1,2 2,4 2 2,8 8,4
Falcioni 1,6 2,6 2,8 2 9
Falesia del picchio 2 2 1 2 7
Falesia del tempietto 2,2 2,2 1,6 2,6 8,6
Gorgovivo 2 3 1 2 8
L’altromondo 1 3 2,3 2,6 9
La sbarra 3 2,8 2 2,6 10,4
Latifondo 2,8 2,2 1,6 2,6 9,2
Moai 1 2,8 2,2 2,2 8, 2
Muro del lamento 1,5 2 2,5 2 8
Ossario 1,3 2,3 1 1,6 6,3
Pontechiaradovo 2,5 1,7 2 2 8,3
Sollero 1,5 3 1 2,5 8
Sulfuria 1,8 2,6 2,2 2,2 8,8
The river 2 2 1 2,5 7,5
Valgiubola 2,5 2 2 2,5 9
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Suggerimenti per 
futuri monitoraggi

Monitoraggio della vegetazione 
ai piedi della parete 

Per quanto riguarda l’im-
patto sulla vegetazione presente 
nel terreno sottostante la parete 
rocciosa, si propone di eseguire 
un’analisi dell’abbondanza/densi-
tà/copertura e della diversità delle 
specie vegetali, con comparazione 
tra aree scalate (aree ‘trattamen-
to’) e non scalate (aree ‘controllo’) 
il più possibile comparabili tra 
loro. La metodologia prevede l’u-
tilizzo di plot di ampiezza pari a 
1 m2 quando possibile, oppure 50 
cm2, in base allo spazio disponi-
bile, all’interno dei quali vengono 
quantifi cate le coperture di ciascu-
na specie (ad es., utilizzando una 
scala Braun-Blanquet: Wikum e 
Shanholtzer, 1978) e ottenendo 
poi le frequenze relative sul tota-
le. Ciò potrà consentire di ottene-
re una serie di indici di ricchezza 
normalizzata (es., Margalef) e di 
diversità (es., Shannon-Wiener, 
Pielou, evenness) con possibili-
tà di esplicitare spazialmente tali 
valori attraverso curve diversità/
dominanza (es., Whittaker plots, 
k-dominance plots ecc; Magurran 
e McGill, 2010). Allo scopo di inte-
grare nella valutazione l’eventuale 
presenza di specie aliene è possibi-
le calcolare la loro ricchezza come 
percentuale, ottenuta dal numero 
di specie aliene diviso il nume-
ro totale di specie per ogni plot 
(Kuntz e Larson, 2006). Il moni-
toraggio dovrebbe essere ripetu-
to ogni 3-5 anni come proposto 
da Dagan et al. (2019) sulla base 
dell’affl  uenza al sito, verifi cata pri-
ma a priori poi sul campo. Oltre 
che consentire una comparazione 
tra le aree ‘trattamento’ e ‘control-
lo’, tali variabili di stato (legate alla 
diversità di specie vegetali) po-
tranno essere correlate con quelle 
di pressione (numero e densità di 

frequentatori, ecc.), seguendo un 
approccio PSIR (Pressioni, Stato, 
Impatto, Risposta), già applicato a 
studi di vegetazione (es., Masoudi 
e Amiri, 2015). Dunque nei siti in 
cui il punteggio di magnitudine ha 
rivelato una pressione potenziale 
“alta” l’approccio PSIR potrà esse-
re utile allo scopo di valutare come 
varia l’impatto sulla vegetazione 
in base alle risposte adottate per 
ridurre la pressione.

Monitoraggio delle 
specie ornitiche

Per quanto riguarda le spe-
cie ornitiche che nidifi cano sulle 
pareti interessate dalla arrampi-
cata, il monitoraggio può essere 
eff ettuato attraverso protocolli di 
campionamento condotti nei siti a 
maggiore affl  uenza, il cui regime di 
campionamento dipenderà dagli 
obiettivi di ricerca (per un esem-
pio, da maggio ad agosto, come 
proposto da Covy et al., 2019). Le 
osservazioni andrebbero eff ettuate 
sia sull’abbondanza/diversità delle 
specie che sulla diversità (usando, 
ad esempio, ‘curve di stress’; Ma-
gurran e McGill, 2010), così da va-
lutare il disturbo generale e speci-
fi co. Queste valutazioni vanno poi 
associate al numero dei climbers 
presenti durante l’osservazione 
(indicatore di pressione). 

Per quanto riguarda la nidifi -
cazione sugli strapiombi e sui tetti 
lungo la parete rocciosa il suo mo-
nitoraggio può coinvolgere gli sca-
latori che frequentano le falesie. 
La proposta è quella di includere 
i fruitori dei siti di arrampicata 
sportiva ed incentivarli a segnalare 
la presenza di eventuali nidi così 
da permettere la chiusura dell’area 
fi no all’abbandono di questi. 

CONCLUSIONI
In conclusione si propongo-

no le seguenti iniziative al fi ne di 
gestire al meglio l’impatto dell’ar-
rampicata sportiva.

1. Identifi care le aree più sogget-
te all’impatto dell’arrampicata 
sportiva

La valutazione dell’affl  uenza 
alle falesie permette di identifi -
care a priori i siti maggiormente 
interessati da questa tipologia di 
disturbo antropogeno (in grado di 
arrecare stress a specie e comuni-
tà). Le variabili proposte potrebbe-
ro risultare idonee per questo tipo 
di analisi, ma è da considerare che 
non sono le sole a giocare un ruolo 
nella scelta da parte dei climbers. 
A tal proposito una validazione di 
questo approccio può essere op-
portuna, al fi ne di stabilire se ciò 
che è stato osservato corrisponde 
alla realtà. 
2. Collaborazione con gli scalatori

Al fi ne di ridurre gli impatti 
dati dall’affl  uenza massiccia alle 
aree è possibile creare una piatta-
forma digitale in cui essi possano 
comunicare agli altri scalatori lo 
stato di affl  uenza, così da invitarli 
a scegliere altre aree quando pos-
sibile e non sovraccaricare i siti. 
Allo stesso modo gli scalatori po-
trebbero notifi care agli ornitologi 
professionisti e all’Ente gestore 
la presenza di eventuali nidi che 
comporterebbe la sola chiusura dei 
settori interessati, così da ridurre il 
disturbo per le specie ornitiche. 
3. Sensibilizzazione 
 e informazione

Trovandosi all’interno di 
un’area naturale protetta, gli sca-
latori dovrebbero essere sensi-
bilizzati alla tutela dell’ambiente 
che li ospita. Dal momento che la 
maggior parte dei climbers ten-
denzialmente frequenta un corso 
di arrampicata indoor prima di 
confrontarsi con l’arrampicata 
outdoor, questo potrebbe include-
re una lezione formativa, preferi-
bilmente tenuta da un esperto del 
settore, sui comportamenti da te-
nere in falesia per quanto riguar-
da il rispetto dell’ambiente e delle 
specie presenti.
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4. Disincentivare la creazione 
 di gruppi numerosi

Negli ultimi periodi si sta as-
sistendo alla creazione di eventi a 
pagamento, organizzati in modo 
più o meno strutturato, che invi-
tano gli scalatori a ritrovarsi in 
una data area per dedicare uno 
o più giorni all’arrampicata su 

roccia. Questo tipo di iniziative 
determina un impatto maggio-
re, come calpestio o disturbo alla 
fauna, rispetto a piccoli gruppi 
indipendenti. Una corretta infor-
mazione e sensibilizzazione, come 
quella proposta precedentemente, 
potrebbe andare a ridurre questo 
trend. L’alternativa potrebbe es-

sere organizzare piccoli gruppi in 
periodi diff erenti così da non so-
vraff ollare l’area. 
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